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Summit Cee 
Federazione 
«svizzera» 
per la Bosnia -

DAL CORRISPONDENTE 

SILVIO TREVISANI 

tm BRUXELLES. Tre giorni di 
discussione, compresa l'intera 
notte di ieri, e alla fine serbi, 
croati e musulmani della Bo
snia Erzegovina si sono lasciati 
meno incattiviti ma non anco
ra d'accordo. La presidenza 
portoghese della Cec, che ave
va organizzato la riunione tra i 
rappresentanti delle tre mino
ranze etniche presenti nella re-
publica bosniaca, e riuscita a 
imporre un documento di me
diazione che nonostante la 
presa di distanze dei serbi rap
presenta un passo avanti per la 
complicata cnsi della Bosnia. 
Lo schema e semplice e ricor
da il modello svizzero: una re
pubblica di tipo federale, che 
unifica le funzioni statuali più 
importanti, e grande autono
mia amministrativa per i «can
toni», costituiti appunto dagli 
insediamenti delle tre mino
ranze. Croati e musulmani a 
questa proposta hanno detto 
si, ma i serbi, pur non respin
gendo in toto il documento, 
hanno detto che non potevano 
esprimersi ufficialmente, utiliz
zando l'alibi della mancanza 
di un mandato esplicito, che 
autorizzasse la delegazione ar
rivata a Bruxelles a firmare un 
Minile protocollo. li loro atteg
giamento, comunque, e nono
stante le critiche avanzate nei 
confronti della proposta della 
presidenza Cec, e stato giudi
cato da Lord Carrington e dai 
portoghesi stessi, «un passo 
avanti». Per il presidente della 
Conferenza di pace, che ieri 
pomeriggio si era riunita a pa
lazzo Egmont a Bruxelles, in 
seduta plenaria, alla presenza 
del " rappresentante dcll'Onu 
Cyrus Vancc, anche a questo 
livello si sarebbero fatti «passi 
avanti». In particolare l'ex mi
nistro degli esteri inglese ha 
giudicato positivamente la di
scussione sul problema delle 
minoranze . «Dopo sei mesi di 
lavoro - ha detto - lavoro che 
non si è mai interrotto anche 
se non ci riunivamo in seduta 
plenana. i progressi sono tan
gibili, oggi non ci siamo limitati 
ad affrontare il problema dei 
serbi in Croazia, ma anche 
quello degli albanesi in Ser
bia». Inoltre, ha proseguito 
Lord . Carrington, abbiamo 
concordato :con i dirigenti 
croati che esperti della Cee si 
recheranno a Zagabria per 
aiutarli a modificare la costitu-
tione sui diritti delle minoranze 
( che la commissione Badinter 
aveva giudicato a suo tempo 
insufficienti). -Modifica sulla 
quale si era appunto impegna
to ufficialmente con l'Europa il 
presidente croato Tudjman al 
momento del riconoscimento 
dell'indipendenza. Promessa, 
che però, non aveva mai man
tenuto Dove invece i «passi 
avanti» non ci sono proprio 
stati, e lo ha nconosciuto an
che il presidente della Confe
renza ò stato sul problema del
la successione economica e 
politica dell'ex stato federale 
jugoslavo: «Qui - ha sottolinea
to l'anziano lord - la divisione 
e profonda, perche serbi e 
montenegrini sostengono che 
le quattro repubbliche ormai 
indipendenti hanno dichiarato 
la loro secessione dalla Jugo
slavia, per cui l'eredita spetta a 
loro due che vogliono invece 
continuare a far vivere un pic
colo stato iugoslavo. I quattro 
(Croazia. Slovenia, Macedo
nia e Bosnia) al contrario so
stengono che la Jugoslavia 0 
esplosa e che tutti sono eredi». 
La questione 0 quanto mai 
complicata perche in gioco 
non c'è solo il seggio all'Onu. 
Che e un problema facilmente 
risolvibile, ma l'eredità concer
ne anche l'esercito l'aviazione 
e la manna civile, le ferrovie 
(solo per fare alcuni esempi), 
nonché la responsabilità con
creta del pagamento degli im
mensi debiti con l'estero. Lord 
Carrington ha deciso di nomi
nare un rappresentante perso
nale che coordini un gruppo di 
lavoro ad hoc che nelle prossi
me settimane dovrà presentare 
una proposta di soluzione. 

In trentamila aderiscono al corteo 
dei tredici gruppi anti-governativi 
«Dimettiti, la fame è alle porte» 
Appello allo sciopero generale 

Violata la tregua a Sebenico e Zara 
Allarme generale a Gospic e a Knin 
Il capo delle truppe dell'Orni 
a colloquio con il generale Adzic 

A Belgrado sfila l'opposizione 
Migliaia in piazza ma Milosevic resta in sella 

«Milosevic dimettiti». Ieri a Belgrado le opposizioni 
hanno preso la parola. Ad un anno dai tragici fatti 
del marzo scorso, in 70mila (30mila secondo la 
Tanjug) hanno chiesto al governo di lasciare le re
dini del paese ormai allo stremo e hanno lanciato 
l'appello allo sciopero generale e alla disobbedien
za civile. Il capo dei caschi blu a colloquio con il ser
bo Jovic. Ma la tregua è stata ancora violata. 

U manifestazione contro il presidente serbo Milosevic: In alto, lord Carnngton 

m BELGRADO. «Slobo vatte
ne, sei come Hitler e Saddam». 
Con in mano un fiore, arrivati 
sul piazzale del tempio serbo-
ortodosso di San Sasa a ranghi 
ndotti rispetto ad un anno fa 
quando scattò brutale la re
pressione, i militanti delle op
posizioni ieri hanno dichiarato 
guerra a Milosevic e al suo go
verno. «La fame bussa alle no
stre porte, la disoccupazione 
aumenta, l'economia è alla ca
tastrofe», ha arringato la folla il 
capo del Movimento del Rin
novamento serbo. Vuk Dras-
kovic, lanciando l'appello alla 
sciopero generale. «Che tutta 
la Serbia si trasformi nel giro di 
pochi giorni in un territorio pa
ralizzato e silenzioso», ha ri
vendicato proponendo ai citta
dini di disertare posti di lavoro, 
scuole, teatri, cinema e risto

ranti. È l'appello alla disobbe
dienza civile, contro il presi
dente serbo e il suo governo 
accusati di aver portato il pae
se alla rovina con il lungo, 
drammatico conflitto con la 
Croazia. «La politica estera di 
Belgrado ha portato la Serbia a 
non avere più amici nel mon
do», ha accusato Draskovic 
promettendo che il principe 
Alessandro Karadjordjevic, 
pretendente al trono, riavrà il 
suo posto una volta sconfitti i 
socialisti di Milosevic. Elimina
re dalla scena politica, senza 
nessuna violenza, il presidente 
serbo e insieme a lui far crolla
re il monopolio delle autonta 
su radio, giornali e televisione. 
Sono stati questi gli obiettivi 
della manifestazione. Punti fer
mi messi nero su bianco anche 
nella petizione promossa dal 

partito Democratico firmata da 
seicentomila serbi decisi a • 
cacciare il presidente serbo e a 
voltare pagina. Ma lui, Milose
vic. il grande accusato, fuori 
scena per l'intero giorno, non 
senbra ancora vacillare. Le 
duecentomila persone in rivol
ta che un anno fa sfilarono per 
le strade di Belgrado questa 
volta non si sono viste. La pro
testa non si 6 trasformata nella 
spallata finale al suo governo. 
Molta gente ha prefento resta
re a casa, guardando in Tv i co
mizi dei leader delle opposi
zioni. - . , . 

Milosevic per ora resta in 
scila nonostante le bordate dei 
tredici gruppi «nemici» ma la 
guerra iugoslava non si ferma. 
Anche ieri la tregua faticosa
mente siglata il due gennaio 
scorso 0 stata violata. L'allar
me generale e suonato sinistro ' 
nel porto di Sebenico, nella 
Dalmazia centrale, facendo vi
vere ancora una volta a mi
gliaia di cittadini l'incubo della -
fuga precipitosa nei rifugi sot
terranei. Scaduto l'ultimatum < 
intimato ai croati dal generale 
delle forze serbo-federali, Rak-
to Mladic, le artiglierie hanno 
centrato con sei cannonate i 
quartieri periferici della città 
sparando dalle colline. La ten
sione e altissima. Per la prima 
volta l'allarme e scatato anche 

nella Krajna serba di Knin e 
Zagabria ha già fatto sapere 
che potrebbe rispondere «in 
grande stile» all'attacco contro 
Sebenico. L'allarme e suonato 
anche a Gospic, il capoluogo 
della provincia croata della Li-
ka, a circa 180 chilometri a sud : 
est di Zagabria qualche attimo 
dopo che una pioggia di proie-
tili dell'artiglieria pesante era
no caduti sui villaggi attorno 
alla città. Lo spettro della guer
ra e tornato ad aleggaire an
che a Zara dove, secondo la 
radio croata, per tutta la gior
nata di ieri sono risuonati i col
pi di sporadiche sparatorie nei 
quartieri periferici della città. 
L'artiglieria federale non ha ri
sparmiato neppure Valpovo. 
un centro a nord di Osijek e 
Vinkovci. A Belgrado ien e arri
vato il capo dei caschi blu dcl
l'Onu per incontrare i leader 
serbi e mettere a punto l'ope
razione di pace delle nazioni 
Unite, il generale indiano Sali
sti Nambiar ha avuto colloqui 
con il ministro federale ad inte
rim della Difesa. Blagoje Adzic, 
che dovrà ordinare il ritiro del
le forze federali dai territori do
ve arriveranno i soldati di pace 
dell'Onu. e con Boris Jovic. il 
rappreentante serbo nella pre
sidenza colleggiale della Jugo
slavia. 

La legge di riforma bloccata dalle elezioni, dallo scontro politico, dalle spaccature interne 
Il progetto De Michelis non piace a nessuno perché frutto di un pasticciato compromesso 

Farnesina, la rivolta delle «feluche» 
La riforma della Farnesina da tutti agognata ma a 
molti sotterraneamente invisa è stata travolta dal vo
to anticipato. Se ne parlerà ne! futuro Parlamento. 
La battuta d'arresto può servire a correggerla perché 
meglio risponda a una politica estera italiana diven
tata più effervescente, a difendere la carriera diplo
matica da promozioni scandalo e da invasioni di 
campo ma anche da tentazioni monopolistiche. 

ANTONELLA CAIAFA 

• i ROMA. Per la Farnesina la 
riforma del '67 era già vecchia 
quando fu approvata. Nel 73 
ero pronto un nuovo progetto 
ma cadde il governo e non se 
ne fece più nulla. Racconta 
l'ambasciatore Giovanni lan-
nuzzi, uno degli autori di quel
la fatica: «Già allora avvertiva
mo l'esigenza di sostituire una 
divisione per materia con una 
per aree geografiche. Del resto 
era sotto gli occhi di tutti che lo 
schema "affari politici, "eco
nomici" e cosi via funzionava 
soltanto per i piccoli paesi, 
nessuno dei grandi l'aveva 
adottato». Ma l'Italia a passo di 
lumaca È arrivata soltanto in 
questi mesi al dibattito su una 
nuova legge di riforma. Il voto 
anticipato, sommato alle spac
cature interne al ministero, ai 

contrasti politici, alla grande 
antipatia che la De nutre verso 
il progetto, hanno bloccato 
nuovamente la legge. Se ne ri
parlerà nel nuovo Parlamento. 
Ma intanto questi mesi di pau
sa forzata possono essere utili 
a trovare un punto di equili
brio, visto che, come era ap
prodata alla commissione 
esteri del Senato, non piaceva 
a nessuno. «È una legge pate
racchio che ha accolto la sud
divisione per aree geografiche 
ma non ha voluto rinunciare 
alle vecchie ripartizioni temati
che, cosi servirebbe soltanto a 
moltiplicare le direzioni gene
rali» afferma il ministro Enrico 
Augelli, responsabile della se
zione Cgil diplomatici. Alzano 
il tiro i rappresentanti del sin
dacalo autonomo delle felu

che, Sndmae. «Non si prevede 
nessuna forma di coordina
mento. La Farnesina diventerà 
ancora più caotica». A queste 
accuse risponde il ministro 
Melani, che cura per De Mi
chelis i rapporti con il Parla
mento: «Il coordinamento vie
ne affidato al segretario gene
rale. Le accuse nascono dall'a
la più conservatrice del mini
stero. L'allargamento del nu
mero dei direttori generali fa 
paura a chi preferisce un pote
re oligarchico». . 

Un altro argomento scottan
te e quello della carriera. Del 
resto il definitivo «De Profun
dis» al cammino della legge di 
riforma è arrivato immediata
mente dopo le promozioni-
scandalo decise dal ministro 
degli Esteri e approvate dal 
Consiglio dei ministri in extre
mis, tanto per non rischiare di 
chiudere una legislatura senza 
mettere le proprie bandierine 
su poltrone prestigiose. Le fe
luche si sono rese conto che la 
riforma rappresenta un'occa
sione unica per creare delle re
gole che impediscano al mini
stro di fare il bello e il cattivo 
tempo. «Noi chiediamo una 
commissione paritetica che 

non abbia solo poteri consulti-
vi-spiega il presidente del Snd
mae, il ministro Antonio Cata
lano- Pensiamo a un organi
smo che abbia il compilo di -
sottoporre al ministro una rosa 
di persone promuovibili. Non 
toglie al titolare della Farnesiva 
libertà di scelta ma impedisce 
che per premiare i propri (ede
li si consenta loro di saltare 
centinaia di posizioni nella 
graduatona». Lo stesso compi
to secondo l'ambasciator lan-
nuzzi potrebbe essere affidalo 
al Consiglio d'amministrazio
ne piuttosto che a una com
missione, si eviterebbero pro
mozioni operate sulla base del 
manuale Cencelli. Tutti nel mi
nistero poi sarebbero d'accor
do con Io stabilire un tempo 
minimo da rimanere anche nei 
gradi alti della carriera, cosi 
come avviene già per i gradi in
feriori, in modo da frenare per 
legge la corsa dei diplomatici -
•palazzinari» (parola riciclata 
recentemente per indicare gli 
assidui frequentatori dei Palaz
zi) . «Sarebbe un giusto corret-
tivo-dice il ministro Mario Bo-
va, consigliere diplomatico di 
Ruberti-a un eccessivo attacco 
al criterio dell'anzianità, quale 
si è visto negli ultimi tempi. E 

pur vero però che per troppi 
anni aveva contribuito a una 
sclerosi del ministero». 

Risponde alle critiche il mi
nistro Melani, chiarendo però 
che De Michelis su questi punti -
si ò dichiarato possibilista: «Ivi 
commissione paritetica do- • 
vrebbe fissare i criteri delle • 
promozioni ma proporre una 
rosa di nomi proprio no, sareb
be questa la via per affermare 
il potere delle corporazioni. 
Anche sulle barriere temporali 
ai livelli alti della carriera non ' 
siamo • d'accordo. " Significa 
porre ostacoli inutili a persone " 
che hanno già avuto modo di 
mostrare la propria professio
nalità. Non sarebbe affatto giu
sto». Una spiegazione che do
vrebbe inorgoglire le feluche 
ma che invece appare loro so- •• 
lo una scusa per continuare ad 
avere le mani libere. 

Fa discutere anche il con
corso di accesso alla diploma
zia, uno di quelli epici per la 
sua durezza al punto che non 
vengono mai coperti i posti 
messi a bando, «Lo fa soltanto 
chi non ha alternativa miRlio-.' 
re- stigmatizza la situazione il ' 
ministro Gianluca Bertinetto, ; 
rappresentante designato nel
la nuova ambasciata di Minsk-

Giuseppe Boffa illustra la riforma secondo il Pds 

ai pnmi gradini gli stipendi 
bassi (un milione e mezzo per 
la prima nomina), soprattutto 
ai non romani che non posso
no contare sull'appoggio della 
famiglia, costringono a (are i 
salti mortali per mantenersi 
quando con la stessa prepara
zione un ditta privata offre 
molto di più». «Il ministro De 
Michelis lamenta una meridio-
nalizzazione della Famesina-
afferma Vincenzo Clemente, 
uno dei novellini del ministero, 
napoletano- ma sono soprat
tutto quelli da Roma in giù, che 
non avendo - alternative sul 
mercato .. dell'occupazione, 
scelgono di lavorare nello Sta
to». Ma proprio perche ai primi 
passi nella camera, Vincenzo 
Clemente reclama più profes
sionalità nelle promozioni ma 
anche nella preparazione. «Il 
concorso è molto duro, ma 
forse e giusto che resti cosi- di
ce- ma e anche troppo nozio
nistico e quindi inadeguato a 
preparare davvero ad affronta
re i compili di un diplomatico.' 
Dovrebbero metterci a disposi
zione dei corsi di formazione 
professionale veri * e • propri, 
non come quelli attuali che si 
cerca di conciliare alla meno 
peggio con il lavoro d'ufficio».. 

i*^<>j*;8»< 

«Sconfìggiamo la partitocrazia 
anche fra gli ambasciatori» 
Alla discussione della legge di riforma del ministero 
degli Esteri il Pds è arrivato con un progetto qualifi
cato che non nasconde l'ambizione di essere un 
prototipo di riforma della pubblica amministrazione 
con lo scopo primario di separare la gestione politi
ca dalle competenze tecniche. Ne parla il senatore 
Giuseppe Boffa, insieme alla senatrice Giglia Tede
sco relatore di minoranza in commissione Esteri. 

• • KOMA. 11 Pds si e presenta
to all'appuntamento con la ri
forma del ministero degli Esteri 
forte di un progetto a lungo di
scusso con i sindacati del mini
stero e autorevoli rappresen
tanti dei diplomatici. Ma il go
verno ha difeso la sua propo
sta, un «pasticciaccio» che ha il 
mento però di tentare il com
promesso a tutti i costi, nella 
speranza di accontentare qua
si tutti. Senza riuscirci. Anche 
perchè la De aveva scelto già 

da tempo sotterraneamente la 
via dell'insabbiamento. Risul
tato allo scontro in aula non si 
ò neanche arrivati e ora la leg
ge dovrà ricominciare da capo 
il suo cammino. La relazione 
di minoranza in commissione 
esteri e stata (irmata dai sena
tori pidiesse Giglia Tedesco e 
Giuseppe Boffa. «Questa rifor
ma rischia di essere soprattutto 
una grande occasione perdu-
ta-dice il senatore Bolfa-ll pro
getto De Michelis e un pastic

cio perchè vuole essere una 
soluzione di compromesso. Le 
direzioni geografiche sono sta
te adottate accanto a quelle te
matiche pur di non scegliere e 
questo inevitabilmente cree
rebbe sovrapposizioni di com
petenze. Il Pds ha proposto in
vece un'articolazione per aree 
geografiche più due direzioni 
generali riservate alle questioni 
dell'interdipendenza fra i po
poli, una per l'Europa e una a 
raggio mondiale. Accanto alle 
direzioni alcuni dipartimenti 
molto specializzati per la pro
mozione economica , cultura
le e cosi via all'interno dei qua
li valorizzare le professionalità 
di tecnici di grande valore ed 
esperienza». Ma questa pro-
prostadi aprire i dipartimenti a 
personale non diplomatico fa 
saltare sulle poltrone amba
sciatori e consiglieri miope-
mente gelosi delle proprie 
competenze. «Ma- avverte il se
natore Boffa- la specificità del
la carriera diplomatica va dife

sa ma affermarne il monopo
lio, mettendo all'angolo espe
rienze tecniche, continuereb
be a creare conflitti con altre 
professionalità del ministero». 

Un'altra proposta avanzata 
dall'opposizione e osteggiala 
da alcuni settori della Farnesi
na e quella di ridurre i sette 
gradi della carriera diplomati
ca a quattro (segretario, consi
gliere, ministro a ambasciato
re). L'accorpamento di alcuni, 
gradi-dicono al ministero-al-
largherebbc i settori e lasce
rebbe ancor più mano libera al 
ministro per pescare i suoi se
guaci. Ribatte Giuseppe Botfa: 
«intanto con la suddivisione at
tuale il diplomatico è condi
zionato per ben sette volte agli. 
scatti di carriera e d'altra parte 
il (atto di rimanere più a lungo 
nei vari gradi consentirebbe di 
far valere meglio i propri men
ti». 

Anche il concorso verrebbe 
modilicato abbinandolo con 

Lo storico Giuseppe Boffa 

un corso di specializzazione 
con il quale offnre una forma
zione professionale ai neo di
plomatici e una prima gradua
toria di merito. «Ma l'idea 0 più 
ambiziosa-precisa Giuseppe 
Boffa-Abbiamo pensato alla 
creazione di una Scuola inter
nazionale che oltre che fornire 
una formazione ai più giovani 

potrebbe organizzare corsi di 
perfezionamento per i diplo
matici che assumono man ma
no compiti particolari, per il 
personale non diplomatico 
della Farnesina, per funzionari 
di altri ministeri, di enti pubbli
ci o di industrie privale, con i 
costi - distribuiti fra i diversi 
utenti della Scuola». CA.C 

Processo per genocidio 
Incriminato nel Minnesota 
Cristoforo Colombo 
«Ha stuprato e ucciso» 

Cristoforo Colombo sarà processato da un tribunale 
del Minnesota. Dovrà... rispondere delle accuse di 
genocidio, stupri, saccheggi e sequestri di persona. 
Il procedimento non ha valore legale ed è stato pro
mosso dal Centro per i diritti umani. La pubblica ac
cusa si servirà dei diari del navigatore per dimostra
re la sua colpevolezza. Più difficile il ruolo della dife
sa: «Ne! XV secolo le cose andavano diversamente». 

M NKW YORK. Cristoforo Co
lombo era un delinquente. E 
deve pagare, non fosse altro 
che con la pubblica esecrazio
ne delle sue scorribande ame
ricane. Tra i fuochi d'artificio 
delle celebrazioni del quinto 
centenario della scoperta del
l'America - ma davvero avven
ne in quel 12 ottobre del 1492? 
- il navigatore genovese viene 
messo alla berlina da un gran 
giuri federale del Minnesota, 
che ieri lo ha rinviato a giudi
zio con una lunga lista di capi 
d'imputazione: . genocidio, 
saccheggio, sequestro di per
sona, stupro e chi più ne ha 
più ne metta. . , ,- »,- ,, 

Il processo sarà celebrato il . 
16 settembre prossimo. Non 
avrà, naturalmente, valore le--

gale, non fosse altro che per la 
scomparsa dell'imputato;,risa
lente a qualche secolo fa'. Ma.. 
quanto al resto, avrà tutte le 
carte in regola: un vero giudice : 
sullo scranno, un vero magi
strato per la pubblica accusa, ' 
una vera giuria. E un vero avvo
cato difensore, nella persona .• 
di Fredilyn Sison. un legale as- __ 
solutamentc convinto delle ' 
buone ragioni dello scopritore , 
delle Americhe. ,v •-'• 

A patrocinare il • procedi
mento contro Cristoforo Co
lombo e stato il Centro per i di
ritti umani dell'Università del 
Minnesota. Il navigatore geno
vese e stato accusato non solo 
di aver aperto la strada al sac
cheggio spietato delle ricchez
ze del continente americano 
da parte dell'Europa, ma an
che di essersi macchiato in pri
ma persona di crimini orrendi, 
che davvero hanno poco di 
eroico. .-• • x- , •••-. • 

Per dimostrare le sue tesi, 
l'accusa punta tutte le sue car
te sulle pagine di diario, verga
te da Colombo durante le sue . 
spedizioni oltreoceano. Oltre 
alle peripezie marinare, i gior
ni di navigazione disperala, 
senza che mai spuntassero al
l'orizzonte quelle maledette 
Indie che sperava di raggiun
gere circumnavigando il globo ' 
terracqueo, il comandante del
le caravelle avrebbe lasciato le 
prove, o meglio la confessione 

scrina di suo pugno, delle vio
lenze, dei saccheggi, degli as-
sassinii commessi appena po
sto piede sul nuovo continen
te. Che poi cosi nuovo non era, 
almeno per gli indigeni che da • 
tempo ci vivevano con grande 
soddisfazione..-' — * - ••?"• 

Crimini contro la proprietà, 
contro la persona, contro l'u
manità. Il navigatore intercon- ' 
tinentale ne avrebbe fatte di 
tutti i colori, violando una do
po l'altra le leggi del diritto in
ternazionale moderno—quan
to a questo Colombo si trove
rebbe in buona compagnia -
ma anche le leggi della Spa
gna di Isabella e Ferdinando. 
Un delinquente senza mezze 
misure, avido e sanguinario. --

E per di più reo confesso, se 
'„ si accettano per buoni i reso-
' conti scritti da Colombo. Dati i 

presupposti, il processo si an
nuncia senza storia. E la difesa 
avrà il suo bel da fare per di
mostrare che in fondo le cose 
nel XV secolo andavano avanti j 
cosi e che allora nessuno ci ] 
trovava niente da dire (salvo 
forse gli indios che non sem
bra abbiano gradito l'intrusio
ne). . , . „ . . • 

«Accusare Colombo per le 
conseguenze delle sue azioni 
mi sembra comunque un po' 
eccessivo», ha detto l'avvocato 
difensore, non appena avuta la ' 
notizia della decisione del ' 
gran giuri di spedire il genove
se davanti a una giuria. Quanto 
all'accusa rivolta al «suo assi
stilo» di aver usato la mano pe
sante seminando intomo a se 
violenze di ogni ordine e gra
do, l'avvocato Sison replica ' 
sdegnato. «Le azioni dell'e
sploratore vanno messe nel ; 

contesto dei tempi in cui vive- •' 
va e non possono essere valu
tate con l'ottica dei moderni 
standard sui diritti umani». In- -
somma nel quindicesimo se
colo i diritti c'erano, ma non 
erano poi tanto umani. Del re
sto non lo erano poi tanto 
nemmeno gli indios che se ne • 
andavano in giro mezzi nudi e '• 
che ottennero un'anima dalla " 
Chiesa cattolica con qualche * 
difficoltà. E che riposino in pa
ce. . . -. 

Manuale per nutrirsi di rifiuti 
Avanzi doc per poveri Usa 
Un video insegna Farte. 
della «céna spazzatura » 
••NEW YORK. «Attenti al latte 
e alla carne andati a male: 
possono essere mortali». «Date 
la preferenza a frutta e verdura 
con la buccia dura e ancora in
tegra». Non sono i consigli di 
una rivista per consumatori 
oculati. Al contrario sono pic
coli suggerimenti su come ri
mediare una cena (rugando 
nel secchio della spazzatura, 
contenuti in un video-manuale 
per i poveri e gli emarginati del 
paese più ricco del mondo. La 
guida per immagini e stata 
prodotta in California e sarà 
presto proiettata nei centri di 
assistenza sociale e nei nlugi 
per senzatetto -. 

Il titolo del film e già tutto un 
programma: «L'arte sottile del
ia cena spazzatura». E non c'è 
niente di ironico, visto che so
no sempre di più gli americani 
che per tirare avanti devono 
arrangiarsi con gli avanzi rime
diali nei bidoni. Avanzi spesso 
«luculliani», tra i quali però, in

segna la video-guida, si na
scondono insidie insospettabi-

-- li, che bisogna conoscere per 
evitare intossicazioni e avvele
namenti. 

Assolutamente da evitare, 
ad esempio, la spazzatura dei 
ristoranti, giudicata «la più pe-

• ricolosa». Infatti, per impedire 
ai barboni di frugare tra i loro 
rifiuti, i proprietari di diversi lo
cali «arricchiscono» gli avanzi 
con dannosissime schegge di 
vetro e candeggina. •?- «,:--

Poi c'è la carne avariata e il 
latte acido. Le scatolette sca
dute e !a frutta marcia. E cosi 
via, girando le metropoli raso-

". terra, per non farsi scappare 
•" qualcosa di commestibile sen-
'; za lasciarci la pelle. Impresa 

che richiede un discreto impe
gno e una certa abilità. Perche. 

' come spiega Linda Dunlap. 
creatrice " della video-guida, 
«sopravvivere con gli avanzi di 
cibo trovati nella spazzatura e 
una vera arte». - .„ , , 


